
Farsi prossimo. Prossimità e welfare.

 

FARSI PROSSIMO E STATO SOCIALE

La lettera “Farsi prossimo”del Card. Martini (febbraio 1985) si può leggere utilmente ancora oggi. E’ la 
lettera di Martini sulla carità. E poichè della carità non si può parlare solo teoricamente essa ha dato vita 
novembre 1986 ad Assago).
Fu una riflessione della chiesa su se stessa, un’autoriflessione sulla carità  e nel contempo una riflessione su 
come   stava cambiando il mondo.
La forza di quell’evento è di aver tenuto assieme le due cose.
Diciamo che per una volta, per un momento,  si è realizzato quello che spesso auspica l’attuale pontefice: 
unire l’intelligenza della fede all’intelligenza della realtà.
 
La comunità è carità
 
E’ stata una riflessione importante sulla carità della comunità. Dio è carità. Dunque anche la comunità 
cristiana è carità, tutta la comunità. Questo è un punto essenziale di partenza.
Tutti avete presente l’immagine dell’ Esodo nella Bibbia: il popolo ebreo lascia l’Egitto e dopo un 
lungo viaggio durato 40 anni arriva alla Terra promessa.
Noi siamo in una situazione analoga: dobbiamo lasciare la situazione a cui siamo abituati, il mondo di ieri, 
tante conquiste fatte, il lavoro come l’abbiamo conosciuto, lo welfare come l’abbiamo conosciuto,  per 
pervenire ad una situazione nuova, ancora  lontana, attraversando una lunga transizione.
Non è una cosa che riguarda qualcuno o la Caritas, è l’intera comunità cristiana che deve cambiare, deve 
partire, deve lasciarsi indietro tante cose del passato per guardare avanti, perché se non lo fa non possiamo 
affrontare la situazione.
 
Lo Stato sociale non c’è più
 
E vengo allo Welfare, meglio allo Stato sociale.
Lo Stato sociale in senso proprio non c’è più. Perché lo Stato sociale consiste in una grande intesa 
nazionale, un sistema della società, per cui l’impresa è libera, le classi imprenditoriale e lavoratrice 
sono in equilibrio, lo stato interviene in modo consistente con provvedimenti sociali per coprire i diversi 
bisogni. Ma nella globalizzazione le imprese sono in difficoltà, lo Stato è preoccupato più di salvare per 
quanto possibile l’economia  indebitandosi, i bisogni aumentano e le risorse mancano. Si è inceppato il 
meccanismo, non funziona più.
Dello Stato sociale rimangono fortunatamente  leggi e provvedimenti  importanti, sapendo che la fatica per  
difenderli sarà sempre maggiore (pensiamo a cosa è successo per le pensioni).
La prima cosa è una difesa ben fatta e questo vuol dire guardare alle cose essenziali, ai diritti fondamentali, 
a ciò che è irrinunciabile e discutere del resto (esempi:  pensioni di invalidità, cassa integrazione ), magari 
spostando risorse (ad es.a favore della famiglia, dei bambini e dei giovani  ).
In secondo luogo occorrono provvedimenti nuovi: sperimentazione del reddito minimo (nazionale con 
attuazioni regionali). Ci sono troppe persone senza reddito e questo non è accettabile.
 
 
Preparare un nuovo equilibrio
Ma il compito principale è guardare al futuro; dobbiamo impegnarci e lavorare per preparare un nuovo 
equilibrio, una nuova situazione economico sociale.
Questa crisi non è passeggera, non è la solita crisi di una volta che dura un anno o due e poi si riprende. 
Non è un’influenza, è una malattia cronica, da cui non si esce se non con un nuovo equilibrio sociale.
  
 



 WELFARE E PROSSIMITA’

 

Uno Stato sociale che parta dal basso

Affronterò due problemi.
Primo.   Parlavo di una nuova situazione.  Lo Stato sociale ha meno risorse, innanzitutto, ma ha anche altri 
problemi.  Una delle critiche maggiori riguarda proprio il tema della prossimità.
E’ una critica che attiene al suo funzionamento (burocrazia), ma anche alla sua stessa natura (l’anonimato, 
la spersonalizzazione delle strutture).
La maggior parte dei benefici sociali sono nati da un’iniziativa dal basso, iniziative di solidarietà, di mutuo 
soccorso, di socialità.
Con l’assunzione da parte dello Stato dei provvedimenti sociali  si instaura un rapporto tra lo Stato, 
ente impersonale,  e il singolo cittadino – importante perché stabilisce dei diritti per il singolo  - ma 
generalmente viene escluso ogni legame sociale e si inaridisce così una grande fonte di socialità.

 

Lord Bedverige e l’azione volontaria.

Uno dei grandi fondatori-ideatori della Stato sociale, l’inglese Lord Bedverige, ha scritto due importanti 
relazioni nwegli anni ‘40 , famosissime, per dimostrare che lo Stato doveva intervenire per garantire 
provvedimenti sociali per le pensioni e per la disoccupazione. Però pochi sanno e non è altrettanto famoso 
un suo bellissimo libro dedicato all’ Azione Volontaria per dimostrare che tanti bisogni non sarebbero mai 
stati coperti dallo Stato e che ad essi  doveva rispondere l’azione organizzata dei cittadini.
La risposta alla crisi dello Stato sociale sta sostanzialmente qui:  è il ritorno all’autorganizzazione sociale, 
all’autopromozione, alla cooperazione in senso lato, alla collaborazione, a nuove forme di comunità di 
persone e di famiglie.
Bisogna cambiare mentalità, mettersi assieme, assumersi delle responsabilità.
Se lo Stato sociale si ritira non bisogna rispondere con più privatizzazione (quindi con ancor maggiore 
individualismo e anonimato), ma con più socialità.

 

Le cooperative sociali

(Apro una parentesi sulla cooperazione sociale, che quando è vera, è una realtà eccezionale. Pongo un 
problema. Molte  di loro lavorano  quasi esclusivamente su appalti del Comune o di enti pubblici, ma 
questo significa dipendenza e scarsa possibilità di un serio lavoro di prospettiva. L’ideale sarebbe che la 
cooperativa avesse una sua base autonoma di lavoro, indipendente, e poi entrasse in relazione col Comune, 
per  costituire delle partnership.)

 

Dai marginali ai vulnerabili

 Secondo.  L’area del disagio sociale è costituto tradizionalmente dai “marginali”, soggetti portatori di 
disagio grave, che hanno bisogno di una tutela pubblica.
Ma sempre di più si manifesta un’altra area, non gli ultimi ma i penultimi o i terzultimi, quelli che 
potremmo chiamare i VULNERABILI  o i FRAGILI. Se mettiamo insieme tutte le varie categorie di questo 
gruppo abbiamo  un’area che comprende più della metà della popolazione.
Facciamo un elenco indicativo:

● Anziani (e molto anziani) che vivono soli
● Malati cronici bisognosi costantemente di cura



● Psichici
● Depressi (oggi la malattia più diffusa)
● Disoccupati di lungo periodo
● Precari con guadagni minimi
● Giovani che non studiano e non lavorano
● Separati e divorziati
● Quelli che giocano
● Alcolisti e drogati
● Indebitati e usurati
● Coloro che escono da percorsi istituzionali
● Immigrati

Basta avere presente questo elenco per capire che lo Stato non sarà mai in grado di intervenire a coprire 
tutti questi bisogni.
Sono più i “malati” dei sani, viene da dire.
Dunque la risposta sta solo in un diverso atteggiamento, approccio, da parte della società, da parte nostra, 
volto a creare socialità, società.
A questo è chiamata a rispondere la comunità cristiana oggi.
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

LA CURA

 

Un’ idea più ampia di cura.

Sul problema della cura dobbiamo chiarirci.
Non dobbiamo intenderla solo in termini assistenziali.
Oggi è necessaria una visione più ampia, più inclusiva, adatta a  comprendere i problemi di oggi.
La cura oggi è attenzione, preoccupazione, responsabilità nei confronti dell’ altro.
 
 
Solidarietà di ieri e la nuova situazione
 
Vengo da trent’anni di sindacato e ancora adesso uno dei miei interessi più profondi è il lavoro.
Una volta c’era la solidarietà della classe lavoratrice che nasceva da una condizione di fatto, molto 



omogenea che univa tutti. Un fatto immediato, senza bisogno di tante elaborazioni.
Oggi non è più così; siamo in una situazione del tutto diversa, in una realtà complessa , diversa per due 
motivi fondamentali:

●  perché sono emerse tante differenze (pensiamo  ad esempio a due questioni enormi: il rapporto 
uomo/donna e gli immigrati)

● l’ esplosione della soggettività o individualismo.
D’altra parte la maggior parte dei lavori di oggi non sono più produzione di cose, ma sono lavori di rapporti, 
di informazione, di comunicazione. (il 70% è terziario).
In poche parole : sono relazioni tra persone.
Se tutti questi rapporti  fossero espressivi di umanità noi saremmo in una  società ottima.
Non è così. Perchè?
 
L’ Altro, il problema di oggi.
 
In questo sta tutto il problema di oggi.
Perché mentre la solidarietà di una volta era immediata, spontanea – si era tutti nella stessa condizione – 
nella realtà di oggi differenziata e individualistica le relazioni sono difficili,  anche conflittuali.
Se qualcuno di voi si interessa di filosofia e di cultura certamente avrà presente che questo tema  - sotto 
nomi diversi: l’Altro, lo straniero, la differenza, il riconoscimento, la cura, l’ospitalità, il dono  - costituisce il 
tema maggiormente affrontato.
Ed è comprensibile, perché se siamo in una società dove è diffuso l’individualismo, perché l’individualista 
dovrebbe interessarsi dell’altro? Perché devo affrontare il diverso (il che non è facile e può comportare 
tensioni e conflitti)?  Perché mentre sto bene e tranquillo in parrocchia devo aprirmi a persone che non 
conosco, a realtà ostiche e lontane?
E lo stesso individualista, tanto più è individualista, tanto più è pieno di sé, fa tutto da sé, è concentrato su 
se stesso, tanto più è solo (E’ quella che Bauman chiama la solitudine del cittadino globale: da una parte 
una società sempre più grande e complessa, dall’altra un cittadino singolo sempre più solo, senza più 
legami sociali.)
Perché?
 
 
La relazione, nasce dalla fragilità.
 
La radice da cui può scaturire l’attenzione, la preoccupazione verso l’altro (la cura) nasce dalla sua 
vulnerabilità, dalla sua fragilità.
E siamo aperti alla vulnerabilità degli altri, perché anche noi siamo fragili.
L’interesse per l’altro non proviene da una persona sicura di sé che fa qualcosa per l’altro; questa azione 
può rimanere  superficiale.
E’ invece  la nostra fragilità, che è fatta di sensibilità, di inquietudine, di domanda, di apertura,  che 
aprendosi all’altro sente che il rapporto con l’altro è vitale, apre nuove possibilità, suscita stimoli, spesso 
cose insospettate.
Il primo atteggiamento  sta nel campo del fare, il secondo è nel campo dell’essere.
Questa esigenza di relazione, nasce ancor prima di una scelta esplicita, anche se poi dobbiamo farla 
maturare.
Nasciamo e cresciamo mediante la cura e poi a nostra volta esprimiamo la cura verso altri, come una 
esigenza  di crescita.
 
La relazione è la base del nuovo legame sociale
 
Questa relazione di cura non nasce da un’idea di dovere, che presuppone una autorità o una tradizione 
riconosciuta, ma in questo campo, oggi, non è così. La persona di oggi, che parte da sé, non riconosce più 
l’istituzione.



Abbiamo tutti presente la situazione della famiglia : la famiglia è l’istituzione, il contenitore, l’involucro; ciò 
che viene ritenuto importante è il contenuto, cioè la relazione, il resto è visto come una sovrastruttura.
Ciò vale più in generale per ogni rapporto sociale. Ogni istituzione oggi è sentita lontana perché il rapporto 
sociale non è più quello di ieri, non passa più di lì, passa dalla relazione e questa è complessa da mettere in 
atto.
D’altronde è attraverso la relazione che si ricrea legame sociale che poi è necessario per dar vita a nuove 
realtà sociali, per il nuovo welfare. 
Qui siamo di fronte ad un cambiamento radicale, anche per noi. Non si tratta di fare qualcosa di più per gli 
altri, si tratta di cambiare noi stessi, di metterci in discussione.
 
Riportiamolo nella  comunità cristiana
 
Queste cose hanno comunque a che fare con quanto dice San Paolo nella 1^ Lettera ai Corinti “Dio ha 
scelto nel mondo ciò che è debole”, ciò che è fragile, proprio perché il debole è più disponibile.
Penso anche alle nostre comunità cristiane dove regna la pace perché le differenze vengono taciute; se 
emergono subito l’unità si infrange.
Ma il problema non è tacere le differenze, ma affrontarle con cura, cioè con attenzione, comprensione, 
responsabilità, cristianamente.
L’amore per il prossimo sta in questo.
 
 
 
 
 
 
 
LA  POVERTA’
 
Dio e i poveri
 
Vorrei spendere due parole sulla povertà e la Caritas.
Durante il Vaticano II ci fu un tentativo di preparare un XIV Schema dedicato alla povertà, ma non ce ne fu il 
tempo  e forse non era maturo.
Sarebbe quanto mai attuale oggi che i poveri sono tra noi.
Esiste non solo una predilezione di Dio per i poveri, ma anche una presenza di Dio nei poveri.
Un grande biblista  ( Barthélemy ) sostiene che Dio protegge i poveri, perché la giustizia umana rende loro 
ben poca giustizia; tutta quella che manca è coperta dall’intervento divino.
Se Cristo si è fatto povero, si è umiliato sino alla morte in croce, il povero che soffre la fame, il freddo, la 
solitudine, il disprezzo, è la persona  che maggiormente  incarna l’esperienza di Cristo della croce.
In poche parole il povero va  associato a quelle categorie “ i pubblicani e le prostitute” che entreranno 
davanti a voi nel Regno dei cieli.
 
 
La Caritas e la povertà
  
Così la Caritas ha una collocazione privilegiata , non sul piano operativo, né sul piano del lavoro sociale, ma 
su un piano eminentemente spirituale.
Se è vicina ai poveri, se ne condivide attese e speranze, se entra in un rapporto vero con loro, essa 
partecipa di una esperienza cristiana profonda che può riversare nella comunità.
Responsabilità grande dunque quella della Caritas.
Anche perché non stiamo parlando della povertà, come di un concetto.  Stiamo parlando dei poveri che 
sono fra noi.
C’è la globalizzazione dell’economia e della finanza, ma c’è anche quella dei poveri.



C’erano anche prima, ma erano lontani, al di là di confini ben protetti.
Oggi sono qui, sono tanti, li abbiamo ovunque.
Sono, direbbe il Vaticano II, un segno dei tempi, un fatto teologico.
E’ un invito per noi ad  avere cura  del problema,  ma è un invito anche alla nostra coscienza cristiana, 
perché dalla carità nascerà la forza necessaria per affrontarlo e  per affrontarlo  riconoscendo tutta la 
ricchezza dell’umanità dell’altro.  


